
«GABRIELE STA BENE Presto faremo ave-

re un comunicato con le nostre richieste». I rapi-

tori di Gabriele Torsello, il fotoreporter italiano

sequestrato in Afghanistan, si sono fatti vivi ieri

mattina chiamando

l’ospedale dell’orga-

nizzazione umanitaria

Emercency a Lashkar

Gah, capoluogo della provincia
meridionalediHelmand.Nuova-
mente si sono qualificati come
Talebani, anche se un portavoce
del gruppo armato integralista,
contattato dall’agenzia di notizie
Afghan Islamic Press, ha smenti-
to nettamente: «Credo che a
prendere il giornalista siano stati
dei malviventi», ha affermato
Yussuf Ahmadi, che ha poi forni-
to, a sostegno della estraneità dei
Talebani, un particolare impor-
tante: «Noi Torsello lo conoscia-
mo e con lui abbiamo buoni rap-

porti.Loabbiamoperfinoaiutato
a visitare Musakala, dove abbia-
mo combattuto recentemente
una dura battaglia con le truppe
straniere».
Masenonèungestodinaturapo-
litica, a cosa punta la cattura del
giovane freelance italiano? Forse
aottenereunriscatto?Nessunari-
chiesta di questo tipo è pervenu-
ta però fino alla tardissima serata
di ieri. O perlomeno non ne era

al corrente l’ambasciata italiana a
Kabul,cheè impegnata inunase-
rie di febbrili contatti con le auto-
rità afghane del governo centrale
edellezoneincuièavvenutoil ra-
pimento.Perquestoilmisterosul-
la sparizione di Torsello aumenta
con il passare delle ore. Anche
perchédelcomunicatoannuncia-
to al mattino dai sequestratori, fi-

noa ierinottenonv’era tracciaal-
cuna.Ad essere pignoli, non si ha
nemmeno la certezza assoluta
che sia stato un sequestro, ben-
ché l’ambasciatore Ettore Sequi
sostenga che l’ipotesi è ormai «al-
tamente plausibile». Sequi, che
aveva ricevuto Torsello durante
la sua precedente visita in Afgha-
nistannel2005, lodefinisce«una

persona intelligente, certamente
innamorata del proprio lavoro».
Ma ammonisce ancora una vol-
tache «avventurarsi in quelle zo-
nedelpaesenonèlacosapiùsag-
gia da fare. È una regione turbo-
lenta, e le probabilità di cacciarsi
nei guai sono piuttosto elevate».
Emergency, l’organizzazione
fondata dal medico Gino Strada,
che gestisce strutture sanitarie in
molte località dell’Afghanistan,
afferma di avere alcuni canali di
comunicazione aperti per trova-
re il modo di ottenere il rilascio
dell’ostaggio. Torsello era stato a
Lashkar Gah alcuni giorni prima
del sequestro,e lì aveva incontra-
toglioperatoridiEmergency. Èa
loro che si è rivolto telefonica-
mente poche ore dopo essere fi-
nito nelle mani dei banditi. Una
chiamata durata pochi secondi
nella quale ha avuto tempo di
chiedere che si renda pubblica
tra lealtre cose la sua fede musul-
mana, sperando che ciò possa
evidentemente metterlo in una
luce migliore nei confronti dei
suoicarcerieri. Intanto,adAlessa-
no, il paese pugliese di origine di
Torsello, sono ore di angoscia
per igenitori, chesonoincostan-
te contatto con la Farnesina.

Iraq, Al Qaeda proclama lo Stato dei sunniti

Alta velocità, manovre spericola-
te, violazioni continue del codice
della strada, ammesso che a Ka-
bul ce ne sia uno e che qualcuno si
dia la pena di rispettarlo. Sposta-
mentiepattugliamenti sonodiven-
tati una fuga ininterrotta dai fan-
tasmi di pericoli in agguato a ogni
crocicchio, a ogni sorpasso. I mez-
zi militari dell’Isaf (la forza inter-
nazionaledi stabilizzazioneagui-
da Nato) attraversano la città co-
me se fossero inseguiti continua-
mente dal ricordo dell’ultimo at-
tentato kamikaze o dell’ennesimo
ordigno scoppiato ai bordi della
via.Comequellochequalche setti-
mana fa, 10 km fuori Kabul, ucci-
se duemilitari della brigataTauri-
nense.
Non fa eccezione il mini convoglio
del contingente italiano che di pri-
mo mattino dal quartiere generale
dell’Isaf muove, sfiorando il quar-
tiere delle ambasciate, attraverso
Qaley Ghayaas Baraki e si inerpi-
ca poi sugli impossibili pendii sas-
sosi dell’altura in cima alla quale
svettano i ripetitori degli impianti
tv. Sono quotidiane sfilate deter-
renti, che i singoli contingenti na-
zionali producono ciascuno nella
propriaareadicompetenza, i fran-
cesi a nord, i turchi a est, gli italia-

ni a sud-ovest e così via. «Veden-
doci transitare la gente capisce che
controlliamo il territorio ed even-
tuali terroristi si trovano davanti
ai loro occhi la dimostrazione che
non sarà facile per loro cavarsela
se ci attaccano», spiega il maggio-
re britannico Ian Clooney. Ciono-
nostante gli agguati proseguono e
si intensificano. Nel 2005 gli at-
tentati suicidi eranostati inAfgha-
nistan appena 17. Nei primi nove
mesi e mezzo scarsi dell’anno in
corso se ne contano già un’ottanti-
na, per un totale di oltre 200 mor-
ti.AKabul le vittimesono statedi-
verse decine negli ultimi trenta
giorni. I soldati lo sanno bene e
sanno anche che sono loro i bersa-
gli preferiti. Gli alpini della Julia
chedaqualche settimanasonosu-
bentrati alla Taurinense, non ne
sonomenoconsapevolidei commi-
litoni con più lunga esperienza af-
ghana. Le statistiche della Nato
del resto parlano chiaro: dal mese
di gennaio levittimenelle filadelle
truppe Isaf sono state quasi 150.
Il caporalmaggiore Luca Cornac-
chia,27anni, abruzzese, fa il con-
fronto con i quattro turni di servi-
zio svolti in Bosnia e in Kosovo:
«Ètuttodiverso.Làgiravamotran-
quilli per le strade, avevamo con-

tatti congliabitanti.Equandopat-
tugliavamo le strade, la gente ci
sorrideva. Qui manco ti guarda-
no». I due blindati leggeri Vbl646
sostanoqualcheminutosullasom-
mità della collina che divide in
due la capitale, e dalla quale si go-
drebbe un magnifico paesaggio, se
casee stradegiùnellavallenonfos-
sero perennemente avvolte in una
nube densa di polvere che sbiadi-
sce i contorni e trasforma in una
macchia informe di colore varian-
te fra il grigio sporco e il giallastro,
l’immagine di questo enorme ag-
glomeratourbanodiquattromilio-
ni di persone.
Per il capitanoLuigi Usai, il tenen-
te Luca Bordoni e gli altri alpini in
perlustrazione, è l’unico momento
di relativo relax. Da quassù i ri-
schi di imboscate sembrano così
piccoli e lontani.
Com’èdiversaKabul, com’èdiver-
so l’Afghanistan rispetto a un an-
no o due fa. Lo dicono gli stranieri
che ci abitavano già allora, come
Pietro De Carli, della cooperazio-
ne italiana, che lavora qui sin dal
2003. «Allora avevamo tanti pro-
getti avviati da un estremo all’al-
tro del Paese, e ci spostavamo sen-
za timoredauna localitàall’altra.
Poi sono cominciati gli attentati
chenonhannorisparmiatogli ope-
ratori umanitari, almeno in certe

zone. E prima di mettersi in viag-
gio ora ci si pensa parecchio». Po-
chi,adesempio, siavventurerebbe-
ro nelle province meridionali di
Kandahar, Zabul, Helmand,
Uruzgan, teatro della tentata ri-
scossa talebanadiquest’estate.Al-
la Nato preferiscono parlare di
scampato pericolo, ed etichettano
come ambiziosamente «stupida»
l’illusione dei ribelli integralisti di
poteraffrontare le forze internazio-
nali in campo aperto, facendosi
massacrare. Ma le mille vittime
nelle fila dei miliziani fedeli al
mullah Omar sono solo una fac-
cia della medaglia. Sull’altro lato
si legge la «sorpresa» per un’offen-
siva che l’Isaf non aveva immagi-
nato potesse rivelarsi così virulen-
ta.
Ancheperquesto il responsabile ci-
vile dell’Isaf, l’ambasciatore
Daan Everts, ammette che ci tro-
viamo «in una fase piuttosto criti-

ca». «Credo - continua Everts -
chenegliultimianniabbiamoper-
so tempo e sciupato occasioni.
L’iniziale euforia che accompagnò
la vittoria militare indusse eviden-
temente molti a ritenere che il più
era fatto.
E paghiamo ora le conseguenze di
quella negligenza».È stato un
amarorisveglioper tutti, dal gover-
no di Hamid Karzai agli alleati
stranieri, l’improvvisa eruzione di
violenza di alcuni mesi fa a Ka-
bul, quando lo sbandamento di
un mezzo militare americano pro-
vocò una strage in mezzo al traffi-
co cittadino. Folle inferocite assal-
tarono i luoghi simbolo del nuovo
corsopoliticonazionale:ministeri,
parlamento, ambasciate. Furono
bloccate prima di raggiungere gli
obiettivi, ma il tabu di Kabul, iso-
la di fedeltà al nuovo regime in un
lago di indifferenza o di aperta op-
posizione,era infranto.Everts spie-
ga entrambi i fenomeni, il ritorno
armato dei talebani e le violente
proteste a Kabul, come il frutto di
«tante attese non soddisfatte». In
particolare se i nostalgici della teo-
crazia rialzano la testa«nonèper-
ché abbiano qualcosa di meglio
daoffrire» maperché«nepotismo,
corruzione e incompetenza» han-
no minato il funzionamento delle
istituzioni. «Soprattutto - dice

Everts -nelle realtà locali»,maan-
che nella capitale, eppure dal nuo-
vo corso ha tratto i più sostanziosi
benefici sul terreno della ripresa
economica.
Capita così di sentire fra la gente
diKabul giudizi in cui più che il ri-
fiuto della nascente democrazia
prevale la delusione per il presente
e una certa ansia per il futuro. «I
soli cambiamenti chevediamo,do-
po l’intervento americano, sono il
ritornodeiprofughi e la riacquista-
ta libertà - dice lo studente Ghu-
lam Haider - Ne siamo contenti,
maabbiamoancora tantesfideda-
vanti». Gli fa eco Qayoom Khan:
«DaquandogliUsahanno invaso
l’Afghanistan, per noi normali cit-
tadini, non è cambiato nulla in
meglio, nemmeno la sicurezza». E
un’impiegata del ministero delle
Comunicazioni, Jan: «Siamo pre-

occupatequandoveniamoal lavo-
ro. La situazione peggiora di gior-
no in giorno». Scendendo lungo i
tornanti della collina delle televi-
sioni, i blindati della Julia sfiora-
nobambini chegiocanonella sab-
bia. Salutano, corrono, gridano, li-
brano inariagliaquiloni che i tale-
bani avevano proibito come segno
di depravazione morale, al pari
dellamusica edel cinema. Per loro
qualcosa è cambiato certamente
in meglio. Per i loro fratellini e so-
relline più grandi, che oggi vanno
a scuola e apprendono qualcosa di
più che non il solo Corano, anche.
Ma per quelle migliaia di contadi-
ni chenelleprovincemeridionali si
sono lasciati arruolarenelle bande
talebane, cheper il loro serviziopa-
gavano cinque dollari al giorno,
evidentemente il governo di Kar-
zai ha fatto sinora troppo poco.

DUBAI Un'alleanza di undici formazioni della guerriglia sunnita
irachena, capeggiati dal gruppo locale di Al Qaeda, ha proclama-
to, in un video trasmesso ieri dalla televisione araba Al Jazeera,
«lo Stato Islamico dell'Iraq», in risposta alla legge approvata dal
Parlamento iracheno, mercoledì scorso, sullo Stato federale. Tale
Stato islamico, secondo quanto annunciato dai guerriglieri sunni-
ti, avrà per capo «l'emiro dei credenti, l'onorato sceicco Abu
Omar Al-Baghdadi» (un nome di battaglia finora sconosciuto), per
capitale Baghdad, e per territorio le province di Baghdad, Al-An-
bar, Diyala, Kirkuk, Salaheddin, Ninive e alcune aree dei governa-
torati di Babilonia e del Wasset. Il portavoce della nuova alleanza
guidata da Al Qaeda, la «Hilf al-Motaiyabin» (Alleanza dei profuma-
ti, dall'usanza islamica di spalmare essenze sul corpo dei morti),
ha letto il proclama sotto un vessillo nero, su cui era iscritta la pro-
fessione di fede musulmana: il suo volto era oscurato, in modo da
non essere riconoscibile. L'uomo ha invitato «tutti i mujahedin ad
essere fedeli all'emiro dei credenti, l'onorato sceicco Abu Omar
Al-Baghdadi».

REPORTAGE È stata una sorpresa il ritorno della violenza talebana, nel 2005 17 attentati kamikaze, in 9 mesi siamo già a 80

L’amaro risveglio dell’Afghanistan
■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul

■ / Beirut

NORD COREA

No cinese alle ispezioni su navi cargo
Rice: «Sanzioni decise all’unanimità»

Oscuro episodio a Beirut. Almeno due
granate sono state sparate nella notte tra
sabato e domenica contro un edificio
che sorgea poche decinedimetridal pa-
lazzo delle Nazioni Unite nel centro del-
la capitale libanese. L'attacco non è stato
rivendicato e i contorni della vicenda
nonsonostatichiariti.L'Onutendeami-
nimizzare: «Non eravamo noi l'obietti-
vo» - ha dettoun portavoce. Alcune fon-
ti delle forze di sicurezza riferiscono che
sono state lanciate due o tre granate con
propulsione a razzo (Rpg). Altre dicono
invece che si è trattato di colpi esplosi da
un'arma automatica. Anche sul numero
dei feriti non c'è chiarezza. Si parla di
quattro o di sei persone, ma che comun-
que hanno riportato solo ferite lievi.

L’edificio centrato, al primo piano, è oc-
cupato in gran parte da uffici. «Non rite-
niamo che la sede delle Nazioni Unite
fosse l'obiettivo dell'attacco. Di certo si
tratta di un episodio deplorevole, ma
l'edificiocolpitononhanullaachevede-
reconconleNazioniUnite» -haaggiun-
to un funzionario dell'Onu. Anche un
portavoce della forza di interposizione
dell'Onu in Libano (Unifil) ha dal canto
suo minimizzato, sottolineando che
con la sede di Beirut, i caschi blu, che
hanno il quartier generale a Naqura, nel
Sud,nonhannonullaachefare.Dalla fi-
ne del luglio scorso, le misure di sicurez-
za attorno alla sede dell'Onu sono state
rafforzate in maniera massiccia.
Nelleacquelibanesi siè intantosvolto ie-
ri il passaggio di consegne dall'Italia alla
Germaniadelcomandodella forzanava-

le internazionale dell'Onu incaricata di
pattugliare le coste.
IlGaribaldi, ormeggiatonelporto di Bei-
ruteaddobbatocolgranpavese sottoun
insolito cielo plumbeo solcato da tuoni
e lampi, si è colorato per l'occasione con
le bandiere di tutti i paesi impegnati nel-
le attività di «Maritime Task Force 425»,
parte integrante, accanto ai contingenti
di terra, del nuovo mandato della forza
OnuinLibano.Poi, al suonodegli inni, i
vessilli italiano e tedesco, preceduti da
quello dell’Onu, si sono distaccati dagli
altriper il formale passaggio del testimo-
ne dal comandante uscente, l'ammira-
glioGiuseppeDeGiorgi,aquelloentran-
te, Andreas Krause, incaricato di gestire
la prima missione militare guidata dalla
Germania in Medio Oriente fin dalla se-
conda guerra mondiale. Testimoni del-

l’evento l'attuale comandante incapo di
Unifil, il generale franceseAlain Pellegri-
ni, i capi di stato maggiore delle marine
italiane e tedesca, Paolo La Rosa e Wolf-
gangNolting, ambasciatorieuominidel
vertice militare libanese. Schierati per la
rassegna anche drappelli di uomini e
donnedegli equipaggidellenavideivari
Paesi coinvoltidella spedizione libanese:
daquellicheavevanoraggiuntoeaffian-
cato le avanguardie italiane già nella pri-
ma fase della missione (Francia, Gran
Bretagna e Grecia), a quelli che entrano
in scena ora assieme alla Germania (Bul-
garia, Danimarca, Norvegia, Svezia, Tur-
chia). Lo stendardo tricolore continuerà
a essere rappresentato dalla nave anfibia
SanMarco,cherestaafarpartedella flot-
ta Onu in acque libanesi anche per dare
appoggio logistico ai soldati a terra.

Beirut, granate vicino alla sede delle Nazioni Unite
L'attacco non è stato rivendicato, l’Onu minimizza: «Non eravamo noi l’obiettivo». L’Italia cede alla Germania il comando navale

Uno studente racconta:
«Abbiamo riacquistato
la libertà, ma davanti
a noi ci sono
ancora tante sfide»

WASHINGTON Appena varate le
sanzioni, appoggiate ieri anche
dall’Unione europea, contro la
Corea del Nord per fermare la sua
corsaalnucleare, laCinahamani-
festato dei dubbi sulle ispezioni
inmaredeicarichidaeperPyong-
yang. Il controllo dei cargo è una
dellesanzioniprevistedallarisolu-
zione 1718 del Consiglio di Sicu-
rezza, approvata sabato scorso al-
l’unanimitàdopo che il regime di
Pyongyang ha compiuto un test
nucleare (non accertato). Ma le
ispezioni inmaresonocontrover-
se e la Cina non le vuole. L'amba-
sciatore degli Usa all'Onu John
Bolton in un'intervista alla Cnn
ha affermato ieri di ritenere che
«la stragrande maggioranza» dei

carichiper laNordCorea saranno
ispezionati a terra, così da non
rendere necessarie le ispezioni in
mare. Sui dubbi cinesi è interve-
nuto anche il segretario di Stato
americano. Condoleezza Rice ha
assicuratocheanchePechino,no-
nostante i tradizionali legami
conilregimenord-coreano, siatti-
veràperchèlesanzioni raggiunga-
no il loro scopo. «La Cina ha sot-
toscritto una risoluzione che im-
pone di collaborare per bloccare
gli scambi con la Corea del Nord
che portino a una proliferazione
nucleare», ha detto Rice, ricono-
scendotuttavia che «ci sonomol-
tidettaglidamettereapunto,e in
particolare su come l'embargo e i
divieti possano funzionare».

Emergency afferma di
avere alcuni canali di
comunicazione aperti
per cercare di ottenere
il rilascio del reporter

PIANETA
Finora non è giunta

nessuna richiesta di riscatto
Ad Alessano ore di

angoscia per la famiglia

Il portavoce dei guerriglieri:
«Torsello lo conosciamo
e con lui
abbiamo buoni rapporti»

Fotoreporter scomparso,mistero sui rapitori
La Farnesina conferma il rapimento di Torsello. I Talebani: non è con noi, forse nelle mani di banditi

I sequestratori contattano Emergency: sta bene, presto comunicheremo le nostre richieste

Gabriele Torsello, il fotoreporter rapito in Afghanistan Foto Ansa

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul
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